
«Ho letto con interesse 
il suo articolo sul successo 
(Città Nuova n. 11/11); po-
trebbe dire qualcosa anche 
sulla felicità?».

 Tiziana - Genova

In un esperimento con-
dotto dalla State Univer-
sity di New York, veniva 
chiesto a dei soggetti di 
completare la frase: «Sono 
contento di non essere...». 
Dopo avere ripetuto que-
sto esercizio cinque volte, 
più del novanta per cento 
dei soggetti sperimentò 
un chiaro aumento della 
sensazione di soddisfazio-
ne personale. All’uscita si 

dimostrarono più amabi-
li, collaborativi e solidali 
tra loro, anche con alcuni 
sconosciuti, che aiutarono 
spontaneamente. Un paio 
d’ore dopo, gli sperimen-
tatori invitarono lo stesso 
gruppo a completare la 
frase opposta: «Mi piace-
rebbe essere…». Stavolta i 
soggetti ne uscirono più in-
soddisfatti della loro vita. 

Spesso trasciniamo la 
nostra vita dietro frasi ti-
po: «Mi manca questo. 
Quello mi è dovuto. Nes-
suno mi ama. Nessuno 
pensa a me». Ecco ciò che 
si sente dire ovunque; ma 
non è con questo genere di 

lamentele e di pretese che 
gli esseri umani faranno 
giungere la felicità: al con-
trario, in questo modo si 
preparano un’esistenza di 
delusioni e di sofferenze. 

In fondo si tratta di rico-
noscere ciò che è, di impa-
rare a dire di sì alla realtà e 
di accoglierla senza inutili 
e sterili resistenze, facendo 
ciò che disse una volta lo 

«Sono una giovane mamma e ho osservato che quan-
do spengo il televisore i miei bimbi danno segni di ner-
vosismo. Perché?».

 Michela - Trento

Spesso i genitori mettono il bambino, anche con meno 
di tre anni, davanti al teleschermo perché stia calmo e 
tranquillo; e, in effetti,  no a quando rimane di fronte 
alla televisione non disturba, permettendo ai genitori di 
impegnarsi nelle varie attività. Appena lo schermo si spe-
gne, però, il bimbo è spesso molto più eccitato di prima e 
così capita che il televisore venga riacceso. Gli studiosi 
ci dicono che dietro a un interesse apparente per lo scher-
mo si nasconde una forma di inquietudine dovuta alla 
mancata corrispondenza tra le esigenze e i ritmi interni 
del piccolino e gli stimoli trasmessi dalla televisione. 

Affascinato dalle immagini, dai suoni, dai colori e 
dal movimento, il bimbo resta incollato al video senza 
trovarvi quei ritmi e quel tipo di interazione di cui ha 
bisogno per strutturare le sue prime esperienze e forma-
re la sua identità. 

Tutti i programmi televisivi sono ricchi di interruzio-
ni, di cambiamenti improvvisi di piano e di passaggi da 
un’inquadratura a un’altra e il bambino piccolo non pos-
siede gli strumenti intellettivi ed emotivi di elaborazione 
adeguati. Davanti allo schermo il bimbo è escluso dalla 
possibilità di comunicare, in un’età in cui ha bisogno di 
farne parte. Per esempio quando guarda un viso che sor-
ride sullo schermo il bimbo risponde con un sorriso; ma, 
a differenza di quanto accade nei rapporti reali, non viene 
corrisposto, in un’età dove, per l’immaturità nervosa e 
l’inesperienza, non può ancora comprendere. 

Ciò può determinare una maggiore fatica nell’inte-
riorizzare ritmi stabili e relazioni umane sicure. Non 
ricevendo risposte adeguate ma sopraffatto da stimoli 
trascinanti, alla lunga può – e questo è per gli studiosi 
l’aspetto più preoccupante – inibire la comprensione 
delle emozioni, diminuire l’interazione e incoraggiare la 
passività. Teniamo il più possibile spenta la televisione! 
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La felicità

BAMBINI E MEDIA
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La tv rende nervosi
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